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API, CLIMA E AMBIENTE

Paolo Fontana 

Fondazione Edmund Mach 

Gli organismi viventi sono forte-

mente condizionati dall’ambien-

te in cui vivono, anzi, ne vengono 

plasmati, attraverso la selezione 

naturale. L’ambiente è dato dalla 

somma della componente minera-

le, degli organismi che vi abitano 

e dalle condizioni climatiche che lo 

attraversano. Queste tre compo-

nenti interagiscono tra loro ed ogni 

notevoli ripercussioni su tutto l’am-

biente. Come per ogni attività che 

si svolge all’aria aperta ed è basata 

su organismi viventi, il clima è un 

fattore di assoluta importanza per 

l’apicoltura. 

Le api sono animali e la loro vita 

e produttività dipende dalle pian-

te, che a loro volta dipendono dalla 

fertilità dei suoli e dalle variabili cli-

matiche. La componente vegetale 

è dunque fondamentale per la vita 

delle api, che dipendono completa-

-

vivenza dal momento che l’unica 

fonte di cibo su cui basano l’alleva-

mento della covata e la secrezione 

della gelatina reale e della cera è il 

la melata ed eventualmente altre 

fonti zuccherine, sono prevalente-

mente una fonte energetica per le 

api (Tautz, 2009). Le api sono alle-

vate dall’uomo da diversi millenni 

ma le loro caratteristiche biologi-

che non hanno mai dato luogo ad 

un addomesticamento di questi in-

setti (Fontana, 2017). 

Oltre allo scarso controllo che l’a-

picoltore riesce ad esercitare sulla 

riproduzione delle api da miele, il 

motivo per cui questo animale non 

può essere domesticato è dato 

dalla sua quasi totale indipenden-

za alimentare. La domesticazione 

-

ni come lo Stato in cui si trovano 

gli animali e le piante, quando le 

condizioni di alimentazione e ripro-

duzione sono regolate dall’uomo. 

Per quanto gli apicoltori interven-

gano sempre più spesso con ali-

delle api da loro gestite, se que-

ste non trovassero nell’ambiente le 

fonti su cui basano l’elaborazione 

o la secrezione dei loro prodot-

FIG: 1 - Favo con abbondanti scorte di pol-
line. Foto Paolo Fontana.
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ti (miele, polline, gelatina reale, 

cera e propoli) l’apicoltura stessa 

non avrebbe senso. Le api e quindi 

l’apicoltura dipendono totalmente 

api si trovano o vengono portate 

ad operare. L’apicoltura, nonostan-

te la non domesticazione dell’ape 

da miele, resta tuttavia un siste-

ma di produzione animale (Fontana 

et al., 2018) e tra gli allevamenti e 

le molteplici attività agricole, non 

solo è sicuramente l’attività umana 

più sostenibile, ma costituisce un 

grande supporto alla conservazio-

ne di tutta la diversità vegetale e 

quindi è fondamentale per il man-

tenimento degli equilibri ecologici 

(Fontana et al., 2019). 

dicendo che le api e l’apicoltura 

dipendono dall’ambiente ma allo 

stesso tempo l’ambiente dipende 

dalle api e dall’apicoltura. Tutte 

-

no dunque un grande impatto an-

che sulle api da miele (ovviamen-

te anche su tutti gli altri Apoidei 

apiformi) ma le due componenti 

principali sono la vegetazione e la 

presenza di inquinanti. Per quan-

to riguarda la vegetazione, le api 

da miele, proprio perché sono in-

setti che vivono in società popolo-

se e permanenti, non solo hanno 

di polline) ma possono vivere solo 

in ambienti in cui nel corso dell’an-

solo la popolosità ma la salute 

stessa delle api da miele e soprat-

tutto la loro capacità di contrastare 

alcune patologie è legata non solo 

alla quantità di polline di cui pos-

sono approvvigionarsi ma alla sua 

varietà (Di Pasquale et al., 2013). 

Le api dunque vivono bene solo in 

ambienti in cui si susseguono nel 

da diverse specie vegetali. Tutto 

(monoculture, urbanizzazione, de-

le api (FIG: 2). 

Nelle stesse condizioni ambientali 

di più (contaminazioni) altrettan-

to negativo (FIG: 3). Inquinanti di 

origine industriale (Crane, 1984) o, 

con maggior frequenza e impatto, 

di origine agricola (DiBartolomeis 

et al., 2019) sono una delle mag-

giori problematiche per la soprav-

vivenza delle api da miele, degli 

altri Apoidei apiformi e di tutta la 

biodiversità. Ma la particolare sen-

sibilità degli insetti impollinatori 

all’inquinamento ambientale e la 

FIG: 2 - Ambiente agrario caratterizzato da 
monoculture. Foto Paolo Fontana.
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possibilità di gestione delle api da 

miele in particolare, fanno quindi 

di Apis mellifera uno straordinario 

indicatore della qualità ambienta-

le (Porrini et al., 2002). Anche in 

presenza di ambienti ben conser-

ben distribuita nel corso dell’an-

no, l’approvvigionamento a queste 

fonti alimentari da parte delle api 

è strettamente legato alle condi-

zioni climatiche. Il clima, o meglio 

le sue manifestazioni, sono dunque 

fondamentali e vanno seriamente 

considerate. 

Per quanto riguarda gli effetti del 

clima sull’apicoltura, negli ultimi 10 

anni circa si sono susseguite diver-

-

nata mai registrata dall’apicoltura 

italiana a memoria di apicoltore” 

(Fontana et al., 2019). Certo il cli-

ma sta cambiando o meglio stanno 

cambiando le sue manifestazioni 

sia in termini quantitativi ma so-

prattutto come distribuzione nel 

corso dell’anno. Per capire però 

come il clima e le condizioni me-

della api da miele, bisogna prende-

re in considerazione la loro storia 

evolutiva. L’evoluzione degli Apoi-

dei apiformi, a cui appartengono 

oggi oltre 25.000 specie a livello 

mondiale, circa 2.000 in Europa 

e oltre 1.000 in Italia (Bortolotti, 

2019), coincide con l’affermarsi 

delle Magnoliophitae, un gruppo di 

piante che si avvantaggia notevol-

-

sto è oggi fatto risalire a circa 120 

milioni di anni fa. L’ape da miele (A. 

mellifera) si è originata circa 6-9 

asiatica Apis cerana. Dopo la sua 

separazione dalla specie asiatica, 

si è spostata ad occidente e ha via 

via colonizzato tutta l’Africa, gran 

parte della penisola Arabica, il Me-

dio oriente, alcune zone dell’Asia 

Centrale e gran parte dell’Europa. 

L’attuale suddivisione in sottospe-

cie si è assestata tra 300.000 e 

13.000 anni fa, quindi durante l’ulti-

ma grande glaciazione (Wurm) che 

ha interessato gran parte dell’Eu-

ropa. La caratteristica che ha fatto 

di A. mellifera (soprattutto le sot-

tospecie europee e del bacino del 

Mediterraneo) l’ape su cui è nata 

l’apicoltura più produttiva è la sua 

grande propensione ad ammassa-

re grandi scorte di miele, in genere 

molto superiori alle normali esi-

genze. Questa propensione è una 

FIG: 3 - Api morte in seguito ad avvele-
namento da pesticidi. Foto Matteo Marighi.
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risposta proprio all’epoca di gran-

-

mo tratto del percorso evolutivo di 

questa specie. Un’altra risposta alla 

variabilità climatica è forse proprio 

la suddivisione di questa specie 

in sottospecie, che permettono 

dalle peculiari caratteristiche mor-

fologiche ed ecologiche, ma che 

sono tra loro interfertili. In caso di 

diffusione di caratteristiche gene-

tiche adatte ad un dato clima non 

è dovuta solo allo spostamento di 

colonie (sciami) ma al trasferimen-

to di geni attraverso gli accoppia-

menti tra api regine vergini e fu-

chi di sottospecie diverse lungo le 

aree di contatto tra queste. Una 

sottospecie può conquistare nuo-

vi territori mediante la sciamatura 

con uno spostamento di circa 1 km 

all’anno. Ma fuchi di una sottospe-

cie possono fecondare regine di 

un’altra sottospecie ad una distan-

za reciproca di 10-13 km, accele-

rando notevolmente il processo di 

adattamento alle mutate condizio-

ni. La conservazione dei patrimoni 

genetici locali è dunque la prima 

risorsa dell’apicoltura non solo per 

avere api ben adattate alle condi-

zioni locali ma anche per arginare 

climatiche. Le condizioni climatiche 

infatti interferiscono sulla vita del-

le colonie di api da miele perché sia 

in caso di temperature più alte che 

più basse, essendo l’allevamento 

della covata legato ad una tempe-

devono investire notevoli risorse 

energetiche (miele) per riscaldare 

o raffrescare l’alveare. Le condi-

sia sulla popolosità che sullo sta-

to sanitario delle colonie di api da 

miele (Le Conte & Navajas, 2008). 

-

tiche è stata registrata anche per 

quanto riguarda la maggiore pro-

blematica sanitaria delle api e cioè 

l’acaro parassita Varroa destructor 

(Morettoa et al., 1991). Gli effetti 

delle avverse condizioni climati-

che hanno poi degli effetti ritarda-

ti sulle api da miele e presentano 

il conto durante i periodi di stress 

cui le colonie sono stagionalmen-

te sottoposte come ad esempio 

lo svernamento (Switanek et al., 

2017). Manifestazioni metereologi-

che straordinarie, come la tempe-

sta Vaia del 2018 (FIG: 4), possono 

arrecare danno all’apicoltura sem-

plicemente con il rovesciamento o 

la sommersione degli alveari gesti-

FIG: 4 - Dimaro (TN), apiario scampato 
ai tragici eventi della tempesta Vaia. Foto 
Marco Mazzurana.
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ti dagli apicoltori (Fontana et al., 

2018). Gelate o addirittura nevicate 

tardive (FIG: 5), oppure periodi di 

prolungate basse temperature o di 

piogge incessanti, possono impedi-

re alle api da miele di approvvigio-

narsi del loro cibo fondamentale, il 

polline. Le nutrizioni a base di sci-

roppi zuccherini messe in atto da-

gli apicoltori sono solo dei palliativi 

che non impediscono l’instaurarsi 

nelle colonie di api da miele, nelle 

situazioni più impattanti, di feno-

meni concatenati che possono ma-

nifestare i loro effetti negativi an-

che dopo mesi. Con la ripresa delle 

buone condizioni metereologiche 

e con l’avvento delle successive 

ottiene comunque scarse produ-

zioni e questo deriva dalla ridotta 

colonie nel loro insieme, situazione 

derivante dallo stress subìto diver-

se settimane prima.

Come può dunque l’apicoltura rea-

-

ni dell’ambiente e del clima? Oltre 

all’opera di sensibilizzazione della 

cittadinanza, il mondo dell’apicol-

tura deve sempre più interfacciarsi 

con la politica a tutti i livelli perché si 

risolvano o almeno si arginino que-

ste problematiche. Ma gli apicoltori 

devono da subito fare in prima per-

sona quanto è nelle loro possibili-

tà. In primo luogo risulta evidente 

l’importanza di attuare alle api da 

miele allevate programmi di sele-

zione massale favorendo di volta 

in volta le colonie più adattate alle 

condizioni della zona in cui si ope-

ra e quindi più sane e produttive. 

Durante i periodi climaticamente 

sfavorevoli, e quindi di mancanza di 

importazione, la somministrazione 

di alimenti a base di zucchero non è 

ottimale delle larve, ma è necessa-

rio integrare l’alimentazione con il 

polline. Anche la collocazione degli 

apiari è un fattore che andrebbe 

considerato con molta cura, non 

solo per garantire le migliori condi-

zioni alle api, ma anche per evitare 

possibili danni causati dalla cadu-

poi utile sottolineare il fatto che le 

aziende multifunzionali, che traggo-

no reddito non solo dalla produzio-

ne di miele ma anche da altre fonti 

come il servizio d’impollinazione, la 

produzione di api regine e nuclei, le 

attività agrituristiche connesse e la 

produzione di derivati dei prodotti 

dell’alveare, sembrano meglio su-

perare questo periodo di evidente 

crisi per l’apicoltura.

FIG: 5 - Apiario durante la nevicata del 
5 maggio 2019; Altopiano della Vigolana 
(TN). Foto Elena Belli.
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